
11 dicembre 2022 
Domenica XXIX (XI di Luca). Domenica dei Progenitori del Signore. 

San Daniele stilita. Tono II. Eothinon V.
Divina Liturgia di San Giovanni Crisostomo.

E DIELA - H KYPIAKH - LA DOMENICA

Catechesi mistagogica
Il brano evangelico odierno ci presenta la narrazione della parabola del banchetto. Nelle co-
munità del tempo c'erano cristiani venuti dal giudaismo e cristiani venuti dai gentili chiamati 
pagani. Nonostante le differenze di razza, classe e genere, loro vivevano a fondo l'ideale del-
la condivisione e della comunione come viene attestato negli Atti. Alcune norme di purezza 
formale creavano però difficoltà: non in tutti i momenti i giudei potevano sedere a tavola e 
mangiare con i pagani, ed anche dopo essere entrati nella comunità cristiana alcuni tra loro 
seguivano questa vecchia usanza. La parabola odierna è un ritratto di ciò che stava avvenendo 
all’interno delle comunità. Gesù aveva appena finito di raccontare due parabole: una, sulla 
scelta dei luoghi, e l'altra sulla scelta degli invitati. È da premettere che i giudei intendevano 
il Regno come un grande banchetto al quale si sarebbero seduti i giusti per godere del cibo 
eterno. Dunque l’immagine che Gesù utilizza è la più utile per far comprendere, perché già pre-
sente nel loro modo di pensare. Gesù narra di un uomo che diede una grande cena e fece molti 
invitati. Quest’ultimi presentano diverse scuse per declinare l’invito: nell'ambito delle norme e 

delle usanze dell'epoca gli invitati presentano scuse che gli concedono il diritto di non accettare l'invito senza arrecare offesa. 
Il rifiuto degli invitati è totale: in definitiva ognuno va verso l'oggetto del suo desiderio, ognuno è fatalmente attirato verso il 
suo proprio tesoro. Per costoro il possesso, il commercio e il piacere sono più importanti di Dio. Il padrone della festa rimane 
giustamente indignato constatando che il suo invito non è accolto e adiratosi fa invitare al banchetto già pronto gli “scarti 
della società”, considerati impuri, questi ora sono invitati a sedersi attorno al tavolo del banchetto per vivere la gioia della 
condivisione conviviale. Costoro prendono il posto dei primi invitati che hanno rifiutato: essi sono coloro che la dottrina fari-
saica escludeva dal regno di Dio. Gesù spalanca anche a loro la via che conduce alla “cena” del regno di Dio. I primi invitati, 
che rifiutano la chiamata, sono invece quelli che credono di salvarsi con i loro mezzi e con le loro osservanze, ossia i farisei 
di tutti i tempi che però, a causa del loro rifiuto all'invito, non saranno giustificati e saranno esclusi perentoriamente dalla cena 
del Padre. Continua la narrazione: il servo dice al padrone che c’è ancora posto. L’ordine del padrone è quello di chiamare 
quelli più lontani, i più nascosti, per spingerli ad entrare. Questi sono i pagani, che non hanno ancora ricevuto l’annuncio 
(l’invito) ma sono chiamati ad avvicinarsi e condividere, a partecipare al banchetto del Regno. Quest’ultimi sono più degni 
dei primi invitati che conoscendo la grandezza del padrone e l’importanza del banchetto hanno rifiutato l’invito. Luca termi-
na il racconto con una frase lapidaria, che chiude le porte a coloro che erano stati invitati originariamente, per aprirle verso 
il futuro che ora appartiene ai nuovi invitati. La salvezza del Signore è qualcosa di tanto meraviglioso e generoso quanto 
può esserlo un banchetto nuziale che viene esteso gratuitamente a chi sta morendo di fame e di freddo per strada. Questo è il 
messaggio stupefacente dell'amore infinito di Dio, qualcosa da vivere e condividere ogni giorno della nostra vita. S’incastona 
in questo discorso una frase di Matteo: “molti sono chiamati ma pochi gli eletti”, tutti sono chiamati ma pochi comprendono 
l’importanza della chiamata e raggiungono l’obbiettivo.         

Attualizzazione del brano 
La parabola di oggi è un chiaro riferimento all’opera di Dio che ha pensato la vita come un invito e il regno di Dio come una 
festa. Ma quelli che ufficialmente sembrano avere le carte a posto per entrare e sedere a mangiare, rifiutano con dei “validi” 
motivi che potremmo sintetizzare in questo modo: il possesso, il commercio e il piacere. Se ci pensiamo bene queste tre grandi 
scuse sono ciò che solitamente tengono la nostra vita in ostaggio. La stessa celebrazione della Divina Liturgia è l’invito ad un 
banchetto, e quante scuse di possesso (gestione dei beni), commercio (devo lavorare), piacere (oggi vado al mare, in montagna, 
sto con amici o parenti) ci fanno rifiutare l’invito? Il Signore ci mette in guardia: rinunciare all’invito ci precluderà la parteci-
pazione al banchetto eterno.

Grande Dossologia e “Sìmeron Sotirìa”.

1ª ANTIFONA

Agathòn tò exomologhìsthe tò 
Kirìo, kè psàllin tò onòmatì su, 
Ìpsiste. 
Tès presvìes tìs Theotòku, Sòter, sòson 
imàs.

Shumë bukur është të lavdërojmë 
Zotin e të këndojmë ëmrin tënd, o 
i Lartë.
Me lutjet e Hyjlindëses, Shpëtimtar, 
shpëtona.

Buona cosa è lodare il Signore, e 
inneggiare al tuo nome, o Altissimo. 
Per l’intercessione della Madre di 
Dio, o Salvatore, salvaci.



ISODHIKON

APOLITIKIA 

Òte katìlthes pròs tòn thànaton, 
* i Zoì i athànatos, * tòte tòn 
Àdhin enèkrosas * tì astrapì tìs 
Theòtitos; òte dhè kè tùs tethneòtas 
* ek tòn katachthonìon anèstisas, * 
pàse e Dhinàmis * tòn epuranìon 
ekràvgazon: * Zoodhòta Christè, o 
Theòs imòn, dhòxa si.

En pìsti tùs Propàtoras 
edhikèosas, * tìn ex’Ethnòn dhi’aftòn 
* promnistevsàmenos Ekklisìan. * 
Kafchònde en dhòxi i Àghii, * òti 
ek spèrmatos aftòn * ipàrchi karpòs 
efkleìs, * i aspòros tekùsa se. * Tès 
aftòn ikesìes, * Christè o Theòs, * 
sòson tàs psichàs imòn.

Kur ti zbrite ndaj vdekjes, o jetë e 
pavdekshme, * ahiera Adhin e humbe 
* me të shkëlqýerit e Hyjnisë; * kur 
edhe ti ngrëjte të vdekurit nga fundi 
i dheut, * gjithë fuqitë e qielvet Tyj 
të thërrisjin keq fort: * Jetëdhënës 
Krisht, Perëndia ynë, lavdi Tyj. 
(H.L.,f.21)

Tek besa drejtësove paraprindërit 
* edhe me anën e tyre * Qishën e 
gjindjes lajmërove. * Ni shëjtrat 
gëzojë në lavdi * se nga prejardhja 
e tyre * u le pemë e zgjedhur * ajo 
çë pa burrë të lindi; * po me lutjet e 
tyre, o Krisht Perëndi, *shpirtrat tanë 
shpëtona.

Quando discendesti incontro 
alla morte, o vita immortale, 
allora mettesti a morte l’Ade 
col fulgore della tua divinità; e 
quando risuscitasti i morti dai 
luoghi sotterranei, tutte le potenze 
sovracelesti gridarono: Cristo, Dio 
nostro, datore di vita, gloria a te.

Hai giustificato con la fede i 
progenitori, attirando a te, tramite 
loro, la Chiesa delle genti. Si 
vantano nella gloria i santi, perché 
dal loro seme procede un frutto 
insigne: colei che senza seme ti ha 
partorito. Per le loro suppliche, o 
Cristo Dio, salva le anime nostre.

TONO II

TONO II

TONO III

Dhèfte proskinìsomen ke 
prospèsomen Christò.
Sòson imàs, Iiè Theù, o anastàs ek 
nekròn, psàllondàs si: Alliluia.

Ejani t’i falemi e t’i përmýsemi 
Krishtit.
Shpëtona, o i Biri i Perëndisë, çë u 
ngjalle nga të vdekurit, neve çë të 
këndojmë: Alliluia.

Venite, adoriamo e prostriamoci 
davanti a Cristo.
O Figlio di Dio, che sei risorto dai 
morti, salva noi che a te cantiamo: 
Alliluia.

3ª ANTIFONA
Dhèfte agalliasòmetha tò Kirìo, 

alalàxomen tò Theò tò Sotìri 
imòn.
Òte katìlthes pròs tòn thànaton, * 
i Zoì i athànatos, * tòte tòn Àdhin 
enèkrosas * tì astrapì tìs Theòtitos; 
òte dhè kè tùs tethneòtas * ek tòn 
katachthonìon anèstisas, * pàse 
e Dhinàmis * tòn epuranìon 
ekràvgazon: * Zoodhòta Christè, o 
Theòs imòn, dhòxa si.

Ejani të gëzohemi në Zotin 
dhe t’i ngrëjmë zërin Perëndisë, 
Shpëtimtarit tonë.
Kur ti zbrite ndaj vdekjes, o jetë e 
pavdekshme, * ahiera Adhin e humbe 
* me të shkëlqýerit e Hyjnisë; * kur 
edhe ti ngrëjte të vdekurit nga fundi 
i dheut, * gjithë fuqitë e qielvet Tyj 
të thërrisjin keq fort: * Jetëdhënës 
Krisht, Perëndia ynë, lavdi Tyj. 
(H.L.,f.21)

Venite, esultiamo nel Signore, 
cantiamo inni di giubilo a Dio, 
nostro Salvatore. 
Quando discendesti incontro 
alla morte, o vita immortale, 
allora mettesti a morte l’Ade 
col fulgore della tua divinità; e 
quando risuscitasti i morti dai 
luoghi sotterranei, tutte le potenze 
sovracelesti gridarono: Cristo, Dio 
nostro, datore di vita, gloria a te.

2ª ANTIFONA
O Kìrios evasìlefsen, efprèpian 

enedhìsato, enedhìsato o Kìrios 
dhìnamin kè periezòsato.  
Sòson imàs, Iiè Theù, o anastàs ek 
nekròn, psàllondàs si: Alliluia.

Zoti mbretëron, veshet me hjeshí, 
Zoti veshet me fuqi dhe rrethóhet.
Shpëtona, o i Biri i Perëndisë, çë u 
ngjalle nga të vdekurit, neve çë të 
këndojmë: Alliluia.

Il Signore regna, si è rivestito di 
splendore, il Signore si è ammantato 
di fortezza e se n’è cinto. 
O Figlio di Dio, che sei risorto dai 
morti, salva noi che a te cantiamo: 
Alliluia.

I Parthènos sìmeron * tòn 
proeònion Lògon * en spilèo 
èrchete * apotekìn aporrìtos. * 
Chòreve, * i ikumèni akutisthìsa; 
* dhòxason, * metà Anghèlon 
* kè tòn Pimènon, * vulithènda 
epofthìne * Pedhìon nèon, * tòn 
prò eònon Theòn.

Virgjëresha vjen sot * të 
përmonëshmen Fjalë * ndë një 
shpellë të lindënj * misteriozisht. * 
Gëzohu, o gjithësì, ture e gjegjur; 
* lavdëro bashkë me ëngjlit e me 
barinjtë * të përjetshmin Perëndi 
* çë dish t’buthtohej djalë i vogël. 
(H.L.,f.53)

Oggi la Vergine viene nella grotta 
per partorire ineffabilmente il Verbo 
che è prima dei secoli. Danza, terra 
tutta, che sei stata capace di udire 
questo; glorifica con gli angeli e i 
pastori il Dio che è prima dei secoli, 
che ha voluto mostrarsi come bimbo 
appena nato.

(APOLITIKION DEL SANTO DELLA CHIESA)

KONDAKION



Alliluia (3 volte).
- Avanza con successo e regna per la verità, la clemenza 
e la giustizia, e la tua destra ti guidi a cose mirabili. (Sal 
44, 5)
Alliluia (3 volte).
- Ami la giustizia e detesti l’empietà, perciò ti unse Dio, 
il tuo Dio, con olio di letizia a preferenza dei tuoi uguali. 
(Sal 44, 8)
Alliluia (3 volte).

Alliluia (3 herё).
- Shko pёrpara e gadhёnjè dhe rregjërò pёr tё vёrtetёn, 
pёr butёsinё edrejtёsinё, dhe e djathta jote tё drejtoftëdrej 
mërekullìve. (Ps 44, 5)
Alliluia (3 herё).
- Do mirё drejtёsinё e urrènpabesinё: pёr kёtё Perёndia, 
Perёndiayt, tё lýejti me val gёzimi, mё se shokёt e tu. 
(Ps 44, 8)
Alliluia (3 herё).

NGA LETRA E PALIT 
KOLOSJANЁVET

DALLA LETTERA DI PAOLO
AI COLOSSESI

Fratelli, quando Cristo, nostra vita, sarà manifesta-
to, allora anche voi apparirete con lui nella gloria.
Fate morire, dunque, ciò che appartiene alla terra: 
impurità, immoralità, passioni, desideri cattivi e 
quella cupidigia che è idolatria; a motivo di queste 
cose l’ira di Dio viene su coloro che gli disobbe-
discono. Anche voi un tempo eravate così, quando 
vivevate in questi vizi. Ora, invece, gettate via an-
che voi tutte queste cose: ira, animosità, cattiveria, 
insulti e discorsi osceni, che escono dalla vostra 
bocca. Non dite menzogne gli uni agli altri: vi siete 
svestiti dell’uomo vecchio con le sue azioni e avete 
rivestito il nuovo, che si rinnova per una piena cono-
scenza, ad immagine di Colui che lo ha creato. Qui 
non vi è Greco né Giudeo, circoncisione o incircon-
cisione, barbaro, Scita, schiavo, libero, ma Cristo è 
tutto e in tutti.

Vёllezёr, kur do tё buthtohet Krishti, jeta jonë, ahìera 
edhe ju do tё jini buthtuar me të te lavdia. Prandaj 
përùlni atë anën tuaj çë i nget jetës: lavirësì, turpёrìm, 
àfshe, dishërime të liq dhe atë dorёngushtësì, çё 
ёshtё idhollatrì: gjithë shërbise çë të hèlqen mërinë e 
Perёndisё mbi ata çё nёng gjègjjёn. Edhe ju, një herë, 
ìshit kështu, kur jeta juaj ish e mbýtur te këta zakone të 
keqë. Nanì, poka, lëni edhe ju këto shërbise: zёmёrìm, 
zilì, tё liga, mallkime, dhe fjalё të liga nga gola juaj. 
Mos thoni mё tё rreme njeri jetri, sepse xheshtit 
njeriun e vjetёr me tё bёnat e tija dhe veshtit tё rìun, 
çё pёrtёrihet, pёr një njohje të tёrё, sipas ikonёs sё 
Krijùesit tё tij. Këtus’ёshtё mё Grek o Judhì, rrethprèrje 
o jo-rrethprèrje, barbar o shìt, skllav o i lirё; po Krishti 
ёshtё gjithsèj tek tё gjithё.

VANGJELI VANGELO (Lc 14, 16-24 e Mt 22, 14)

Disse il Signore questa parabola: «Un uomo diede una 
grande cena e fece molti inviti. All’ora della cena, mandò 
il suo servo a dire agli invitati: Venite, è pronto. Ma 
tutti, all’unanimità, cominciarono a scusarsi. Il primo 
disse: Ho comprato un campo e devo andare a vederlo; 
ti prego, considerami giustificato. Un altro disse: Ho 
comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego, 
considerami giustificato. Un altro disse: Ho preso 
moglie e perciò non posso venire. Al suo ritorno il servo 
riferì tutto questo al padrone. Allora il padrone di casa, 
irritato, disse al servo: Esci subito per le piazze e per le 
vie della città e conduci qui poveri, storpi, ciechi e zoppi. 
Il servo disse: Signore, è stato fatto come hai ordinato, 
ma c’è ancora posto. Il padrone, allora, disse al servo: 
Esci per le strade e lungo le siepi, spingili a entrare, 
perché la mia casa si riempia. Perché vi dico: Nessuno 

Tha Zoti këtë përrallëz: “Një burrë bëri një darkë 
të madhe e thërriti shumë veta. Te hera e darkës 
dërgoi shërbëtorin e tij se t’i thonij të ftùarvet: 
“Éjani, gjithsej është ndrequr”. Po gjithë zunë, 
një zëri, zunë e kërkuan falje. I pari tha: “Blejta 
një dhé e kam ‘vete t’e shoh, të parkalesënj të më 
ndëlèsh”. Njetër tha: “Blejta pesë pendë qé e vete 
t’i provonj: të parkalesënj të më ndëlèsh”. Njetër 
tha: “U martova e për këtë s’mund të vinj”. Si u 
pruar shërbëtori, i rrëfyejti këto shërbise zotit të tij. 
Ahiera, zoti i shpisë, i zëmëruar, i tha shërbëtorit: 
Dil shpejt ndëpër sheshet e ndër udhët e qytetit e 
sill këtu mbrënda të varfër, të shklepur, të verbër e 
çalogë. Shërbërori i tha: O zot, u bë si urdhërove ti, 
po është adhe vend. I zoti shërbëtorit: Dil ndëpër 
udhët e ndëpër gjerdhet e shtrëngoji të vijën këtu, 
se të mblohet shpia ime. Sepse ju thom: mosnjë 

- Sa tё mёdha janё veprat e tua, o Zot: tё gjitha i bёre 
me urtësì. (Ps 103, 24)
- Bekò Zotin, o shpirti im; o Zot, Perёndia im, sa i 
math je! (Ps 103, 1)

- Quanto sono grandiose le tue opere, Signore! Tutto 
hai fatto con saggezza. (Sal 103, 24)
- Benedici, anima mia, il Signore! Signore mio Dio, 
quanto sei grande. (Sal 103, 1)

APOSTOLO (Col 3, 4 - 11) 
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KINONIKON 
Enìte tòn Kìrion ek tòn uranòn, 

enìte aftòn en tìs ipsìstis. Alliluia.
(3 volte)

Lavdëroni Zotin prej qielvet, 
lavdëronie ndër më të lartat. Alliluia. 
(3 herë)

Lodate il Signore dai cieli, 
lodatelo nell’alto dei cieli. Alliluia. 
(3 volte)

PREGHIERA
DEL CAMMINO SINODALE 

Ti rendiamo grazie, Signore nostro Dio,
che con una vocazione santa
hai chiamato noi, tuo popolo,
ad annunciare al mondo Cristo, tua parola vivente,
e a testimoniare l'amore con il quale ci hai amati e ci ami.

Tu ci hai rigenerati nell'acqua e nello spirito,
ci nutri con il corpo e il sangue di tuo Figlio,
e ci fai incontrare perché cresca in noi la carità,
vincolo di unità in Te.

Effondi su di noi, o Padre delle luci,
il dono del tuo Spirito che tutto perfeziona
perché già qui sulla terra ci renda immagine viva
della Chiesa che canta nei cieli l'inno della vittoria.

Dio e Signore delle schiere e artefice di tutto il Creato,
possa il tuo vivificante Spirito renderci
sempre più annunciatori del Vangelo del tuo unigenito Figlio,
per una Chiesa missionaria,
in cammino e in uscita dalle proprie comodità.

Guida con la tua divina sapienza le nostre Comunità, 
convocate in cammino sinodale,
perché crescano come vigna feconda
che la tua destra ha piantato.

Fa' che le nostre Chiese, attraverso il cammino sinodale,

possano meglio conoscersi e aprirsi alla voce dello Spirito 
per svolgere il provvidenziale compito che hai loro assegnato 
e che le finalità pastorali e liturgiche possano essere raggiunte.

Effondi su di noi, o Signore,
uno spirito di autentico servizio
affinché le nostre Chiese
possano splendere della Tua luce inaccessibile
e contribuire all'unità dei cristiani
e al riavvicinamento fraterno di tutti gli uomini alla Verità,
che ci rende liberi.

Illumina i nostri Pastori
perché annuncino con fedeltà la verità della tua Parola;
edifica la tua Chiesa,
della quale noi siamo pietre vive,
come tempio santo della tua gloria;
veglia con amore di Padre
sul cammino della nostra vita
e dirigi i nostri passi verso la Gerusalemme celeste,
dove perenne è la lode e l'intercessione 
di coloro che ci hanno preceduti nella fede
e che, con la Santissima Madre di Dio,
cantano in eterno, assieme a noi sulla terra,
la gloria del tuo Nome.

Che il nostro camminare insieme
sia immagine della Santissima Trinità.
Per le misericordie del tuo Figlio unigenito
con il quale sei benedetto
insieme al tuo Spirito santissimo, buono e vivificante,
ora e sempre e nei secoli dei secoli. Amìn.

di quegli uomini che erano stati invitati assaggerà la mia 
cena. Molti, infatti, sono i chiamati, pochi gli eletti».

ndër ata njerëz çë qenë ftuar do të ngjironjë darkën 
time. Shumë, në fakt, janë të thërriturit, po pak të 
zgjedhurit”.


